
Giovedì 14 gennaio 1982 DAL M O N D O l'Unità PAG. 2 1 

Dal nostro inviato 
R IYAD — L'azione dell'A­
rabia Saudita si muove in 
direzione di una ricucitura 
delle lacerazioni emerse al 
vertice di Fez e quindi della 
ricomposizione della unita 
araba intorno alla piatta­
forma rappresentata dal 
tpiano Fahd>; su questa 
strada Riyad ritiene — alla 
luce evidentemente delle 
intense consultazioni poli­
tiche delle ultime settima­
ne con vari leaders arabi, a 
cominciare dal siriano As-
sad — che sia stato già 
compiuto una parte del 
cammino. Cosi ha detto al 
ministro Colombo il collega 
saudita, principe Saud al 
Felsal; e ne ha dato eg'i 
stesso implicita conferma 
nel corso della conferenza 
stampa conclusiva dei col­
loqui. Dietro questa azione 
politica c'è una visione 
strategica che si articola su 
due punti: la convinzione 
che per risolvere la crisi 
mediorientale non c'è altra 
strada se non quella di un 
negoziato politico, con la 
partecipazione di tutte le 
parti interessate e per il cui 
successo la unità del mon­
do arabo è un dato essenzia­
le; e la preoccupazione che 
un possibile 'Cedimento* 
degli Stati Uniti, e più in ge­
nerale dell'Occidente, di 
fronte alle pretese egemo­
niche di Israele porti il con­
fronto est-ovest a passare 
nel cuore stesso del Medio 
Oriente, accentuando le di­
varicazioni a livello regio­
nale e in seno al mondo a-
rabo; con conseguenze la 
cui gravità non è difficile 
Immaginare. 

Questa impostazione, che 
guarda ben al di là della 
contingenza immediata, 
aiuta a capire molte cose. 
Aiuta ad esempio a capire 
la fermezza dimostrata da 
Riyad nei confronti degli 
Stati Uniti, malgrado que­
sti rimangano un alleato 
privilegiato: a una doman­
da sul prevedibile veto a-
merìcano a una risoluzione 
dell'ONU che infligga san­
zioni ad Israele per l'annes­
sione del Golan, Saud al 
Feisal ha risposto in modo 
netto che se gli USA oppor­
ranno il veto, a vranno il do­
vere di indicare altre vie 
concrete per contrastare le 
misure annessionistiche di 
Tel Aviv. E aiuta anche a 
capire le recenti e ripetute 
'aperture* di Riyad nei con­
fronti di Mosca, malgrado 
la radicale antitesi ideolo­
gica (o addirittura 'teologi­
ca») fra i due regimi. Ma so- • 
prattutto aiuta a-capire it~ 
rapporto che esiste fra quel 
travaglio interno e quel 
processo di crescita di cui 
parlavamo martedì e l'azio­
ne dei dirigenti sauditi a li­
vello internazionale. 

Larghi settori della sini­
stra araba (marxista e non) 
hanno liquidato sbrigativa­
mente il spiano Fahd* come 
un plano 'americano*, opiù 
esattamente come un ten­
tativo di imporre una solu­
zione della crisi mediorien­
tale che, consacrando la 
leadership dell'Arabia Sau­
dita, sia 'gradita* agli Stati 
Uniti, se non addirittura da 
essi manovrata. Anche se 
questo elemento è almeno 
In parte presente, si tratta 
comunque di una visione 
schematica e riduttiva, che 
non tiene conto appunto di 
quella che è oggi la realtà 
intrinseca dell'Arabia Sau­
dita. 

Si impone qui una prima 
considerazione. Se l'Arabia 
none più quella di re Feisal 
e dei suoi predecessori, 
chiusa in se stessa e il più 
possibile impermeabile ad 
un rapporto diretto con il 
mondo 'di fuori», non è 
pensabile che essa continui 
ad accontentarsi di svolge­
re un ruolo marginale e se­
condario (come ai tempi di 
Nasser, per intenderci) e 
non cerchi invece di proiet­
tare verso l'esterno il peso 
della sua ricchezza e delle 
sue ambizioni di sviluppo e 
la capacità di 'fare politica» 
che il suo gruppo dirigente 
è andato maturando in 
questi ultimi anni. Tutti e-
lementi che concorrono ad 
assegnare all'Arabia Saudi­
ta quel 'ruolo centrale» che 
Il ministro Colombo, uscen­
do dai colloqui con I princi­
pi Fahd e Saud, ha ripetu­
tamente sottolineato e che 
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Il nuovo ruolo saudita 

Riyad ormai 
punto-chiave 
per la «crisi 
delle crisi» 

Il piano Fahd resta la base più valida per 
un accordo politico nel Medio Oriente 

emerge del resto dall'insie­
me delle vicende svoltesi da 
agosto in qua. 

Oltretutto la 'proiezione 
verso l'esterno* — con l'au­
tocandidatura di fatto a un 
ruolo di punta, se non pro­
prio di leadership — è fun­
zionale anche all'esigenza 
di contenere l'impatto ver­
so l'interno della dinamica 
dello sviluppo, e quindi di 
evitare l'acuirsi delle ten­
sioni e delle contraddizioni 
strutturali. Quando infatti 
Riyad punta alla stabilità 
della regione del Golfo (vedi 
il ruolo assunto nella guer­
ra irano-irakena), lo fa per 
ragioni di politica generale, 
ma lo fa anche guardando 
al pericolo del 'contagio i-
raniano», preocupante per i 
sauditi ma soprattutto per I 
più piccoli ' emirati arabi 
che gravitano, in un modo o 
nell'altro, nell'orbita saudi-
ta.'E'quàhdo punta a~cf una ' 
ricomposizione unitaria del 
mondo arabo e al trasferi­
mento del contenzioso ara­
bo-israeliano sul terreno 
del negoziato e della com­
posizione politica, lo fa per­
ché sa che l'opzione milita­
re non è un'alternativa (le 
guerre degli ultimi trent' 
anni insegnano), ma lo fa 
anche perché teme l'effetto 
destabilizzante della 'guer­
ra rivoluzionaria ad oltran­

za* (per quanto velleitaria 
essa possa essere, nelle con­
dizioni da te) propugna ta da 
certe organizzazioni pale­
stinesi 'del rifiuto* o dalla 
stessa Libia di Gheddafi. 
Ed ancora: se la Siria (per il 
suo ruolo in Libano e per il 
problema del Golan) e VI-
rak (sempre più impanta­
nato nella guerra con l'I­
ran) avranno un bisogno 
crescente dell'aiuto — poli­
tico, ma anche finanziario 
— di un paese chiave come 
l'Arabia, ciò significa che 
cesseranno di essere dei 
punti di riferimento per 
una possibile alternativa 
'rivoluzionaria* o comun­
que 'progressista* al regime 
di Riyad. 

Tutto questo non vuol di­
re, naturalmente, che la po­
litica estera di Riyad sia 
dettata da una scelta di ca­
rattere meramente stru­
mentale: il problema è.co-
me dicevamo, di cogliere il 
nesso che comunque esiste 
fra i problemi di carattere 
Interno e le posizioni assun­
te dai sauditi nel contesto 
arabo e 'regionale*. Un ele­
mento di più, oltretutto, per 
capire perché a Fez è anda­
ta come è andata e perché 
oggi già si parla di ritornare 
a Fez. 
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Giancarlo Lannutti 

Tutto resta 
come prima 
nell'incontro 

fra Haig 
e Mubarak 

IL CAIRO — Il colloquio 
svoltosi ieri mattina fra il 
presidente Mubarak e il se­
gretario di stato americano 
Haig non sembra aver 
sbloccato la situazione di 
stallo in cui l'intransigenza 
del governo Begin ha cac­
ciato il negoziato sulla co­
siddetta «autonomia pale­
stinese* per la Cisgiordania 
e per Gaza. L'unico elemen­
to di novità è l'affermazio­
ne comune che non devono 
essere fissate scadenze pre-
costituite: il che vuol dire 
che le trattative non devo­
no necessariamente con­
cludersi — come invece so­
stiene Israele — entro il 25 
aprile, data per lo sgombero 
definitivo del Sinai. 

L'incontro fra i due stati­
sti è durato un'ora e mezzo. 

Per il Sinai 
i quattro 

della CEE 
hanno ceduto 

a Israele? 
TEL AVIV — Gli ambascia­
tori di Francia, Italia, Gran 
Bretagna e Olanda hanno 
consegnato ieri al direttore 
generale del ministro degli 
esteri israeliano Kimche le 
lettere con cui comunicano 
l'accettazione a far parte 
della «forza multinaziona­
le» per il Sinai (MFO). Le 
lettere affermano che i 
quattro paesi sono pronti a 
discutere i termini pratici e 
legali della questione. In es­
se, a quel che si apprende, 
non si fa alcun riferimento 
alla dichiarazione di Vene­
zia (che Israele respinge e 
alla quale l'Italia ha affer­
mato di ispirare la sua par­
tecipazione alla MFO) e si 
afferma di non voler nulla 
aggiungere agli accordi i-
sraelo-egiziani. 

Pyongyang denuncia tensioni 
alimentate dagli USA in Corea 

PYONGYANG — Improvvi­
sa crescita delle tensioni nel­
la penisola coreana. Il mini­
stero degli esteri di Pyon­
gyang ha lanciato un grido 
d'allarme sull'ulteriore con­
centrazione di forze militari 
e di armamenti americani a 
sud del 38° parallelo, in par­
ticolare di armamenti offen­
sivi quali carri armati lan­
ciamissili, artiglieria ed eli­
cotteri. Di recente gli Stati 
Uniti avevano inoltre fornito 
al regime di Seul strumenti 
offensivi quali caccia bom­
bardieri F-16. 

Il ministero degli esteri 
nord-coreano pone questo 
potenziamento militare del 
regims sudista in stretto 
rapporto con la crescita del 
numero degli incidenti lun­
go la linea di demarcazione, 

fattore che accresce il clima 
di contrapposizione tra il 
Nord ed il Sud; nello stesso 
tempo si pone in evidenza un 
mutamento strisciante della 
politica dell'establishment 
giapponese a cui viene attri­
buita parte delle responsabi­
lità in questo nuovo clima di 
tensione. 

C'è da rilevare che l'allar­
me lanciato dal governo di 
Pyongyang cade nel mo­
mento in cui — a causa dei 
rifornimenti bellici america­
ni a Taiwan — hanno rag­
giunto il loro momento più 
basso le relazioni tra la Cina 
e gli Stati Uniti. E se Wa­
shington è il principale pro­
tettore del regime sud-corea­
no, Pechino e sicuramente r 
amico più stretto del gover­
no nord-coreano. 
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Senza sbocco la crisi polacca? 
Mosca attacca gli USA 

I e difende il colp 
militare di Varsavia 

Risposta ufficiale TASS al documento NATO - «Washington 
vuole imporre agli alleati una politica estranea ai loro interessi» 

MOSCA - L'URSS ha rispo­
sto ieri al documento della NA­
TO sulla Polonia. Lo ha fatto in 
termini molto duri rivolgendo 
accuse dirette agli Stati Uniti. 
Non si nominano direttamente 
invece gli europei se non per af­
fermare che sono sottoposti a 
gravi pressioni da parte di Wa­
shington. La forma della rispo­
sta è quella di una dichiarazio­
ne ufficiale della TASS che, in 
quasi duemila parole, e senza 
aggiungere nulla di nuovo sul 
piano dell'analisi politica, tocca 
tre temi principali: la crisi po­
lacca; la NATO utilizzata dagli 
USA per imporre la propria vo­
lontà agli alleati; le conseguen­
ze che la politica americana sul­
la Polonia rischia di avere sui 
negoziati per il disarmo e sulle 
relazioni Est-Ovest. 

Vediamo dunque il docu­
mento della TASS partendo 
proprio da questo ultimo pun­
to. « Washington — si legge — 
non risparmia gli sforzi tper 
cercar di determinare una 
svolta nei rapporti internazio­
nali, dalla distensione all'af-
frontamento tra i blocchi». L* 
accusa, così chiaramente e-
spressa, viene anche esplicitata 
poche righe più avanti: "Dram­
matizzando artificiosamente 
la situazione intorno alla Polo­
nia e montando la tensione 
Washington evidentemente si 
è prefìssa l'obiettivo di avvele­
nare ancora di più il clima po­
litico generale e di peggiorare 
l'atmosfera del dialogo Est-O­
vest: 

Per la TASS infatti 'non è 
un caso che la dichiarazione 
NATO di Bruxelles» contenga 
'indicazioni nel senso che se le 
cose in Polonia non si svilup­
pano nel modo che piacerebbe 
a certa gente della NATO, gli 
Stati Uniti potrebbero blocca­
re i colloqui su questioni im­
portantissime, compreso il 
problema della limitazione de­
gli armamenti». 

Il timore che si possa giunge­
re ad una interruzione del ne­
goziato non viene certo palesa­
to per la prima volta, è un timo­
re ricorrente nelle dichiarazioni 
sovietiche delle ultime settima­
ne. Da qui l'avvertimento che 
•i paesi capitalistici hanno bi­
sogno che finisca la corsa agli 
armamenti e che sìa prevenuta 
la guerra, in primo luogo la 
guerra nucleare, non meno del­
l'Unione Sovietica e dei suoi a-
mici». Da qui anche l'appello 
— nel quale pare anche di leg­
gere un indiretto riferimento a 
Yalta, nella sua più rigida in­
terpretazione — a distinguere 
tra l'ostilità verso l'URSS e il 
suo sistema sociale e «i proble­
mi della guerra e della pace». 

Implicito è anche il riferi­
mento indiretto alle diverse po­
sizioni che proprio su questa 
questione si sono manifestate 
all'interno della NATO. Riferi­
mento che diviene poi diretto 
allorché il documento tocca il 
secondo tema. -La sessione del 
Consiglio della NATO a Bru­
xelles — afferma infatti la 
TASS — ha dimostrato ancora 
una volta che questo blocco mi­
litare aggressivo viene anche 
usato come una macchina per 
imporre agli europei occiden­
tali la volontà, estranea ai loro 
interessi nazionali, dei loro 
partner transatlantici». Que­
sta distinzione tra USA ed eu­
ropei è ormai un punto costan­
te della politica sovietica ed è 
sottolineata anche nella parte 
iniziale del documento laddove 
si affronta più specificamente 
la questione della crisi polacca: 
gli europei infatti non sono mai 
nominati, tutte le accuse sono 
direttamente rivolte alla ammi­
nistrazione americana. 

In primo luogo si accusano 
gli Stati Uniti di 'interferire 
rozzamente negli affari interni 
di uno Stato sovrano, la Re­

pubblica popolare polacca». 
Questa azione, che la TASS de­
finisce 'infelice farsa» viene 
fatta risalire all'iniziativa 'del­
l'amministrazione degli Stati 
Uniti. Lo stile — si precisa — 
lo si sente sia nell'impudente 
distorsione dei fatti, sia nei to­
ni pesanti e nelle ambizioni po­
litiche eccessive». Agli Stati U-
niti si attribuisce il tentativo, 
ancora in corso, «di incoraggia­
re in tutti i modi le forze anti­
socialiste in Polonia e di indur­
le a violare la legge e l'ordine e 
a rovesciare il sistema esisten­
te». A Washington si attribui­
sce anche la responsabilità di 

quanto è avvenuto e potrà av­
venire. Afferma infatti la TASS 
che gli USA 'Stanno esacer­
bando le difficoltà che sono ri­
cadute sui polacchi in conse­
guenza dell'attività delle forze 
della controrivoluzione ispira­
te e sostenute dall'estero». 

, Infine vengono respinte co­
me 'un'invenzione dal princi­
pio alla fine» le accuse all'UR­
SS di avere obbligato, con le 
sue pressioni, i dirigenti polac­
chi a proclamare la legge mar­
ziale, avvertendo comunque 
che 'l'Unione Sovietica non è 
indifferente alla sorte della vi­
cina Polonia socialista». 

Spadolini risponde al 
messaggio di Jaruzelski 

ROMA — Il presidente del Consiglio italiano, Spadolini, ha 
risposto ieri al messaggio inviatogli dal gen. Jaruzelski sulla 
situazione polacca. Dopo avergli espresso «i sentimenti di 
angoscia e della maggiore preoccupazione del governo, delle 
forze politiche e dell'opinione pubblica italiana» per la «dram­
matica svolta» in Polonia, Spadolini riferisce al premier po­
lacco il «giudizio unanime di condanna da parte del governo, 
del parlamento e delle forze politiche e sociali del paese», e la 
deplorazione per «ogni tipo di pressione esterna», mirante ad 
impedire il processo di rinnovamento. 

Il presidente del Consiglio italiano chiede a questo punto la 
revoca della legge marziale e il ristabilimento del dialogo fra 
le forze politiche e sociali in Polonia, e fa riferimento al giudi­
zio della NATO sulla «importanza che gli avvenimenti polac­
chi rivestono sul piano delle relazioni Est-Ovest». 

Infine, Spadolini esprime a Jaruzelski la disponibilità dell' 
Italia a riprendere il sostegno economico e i contatti, anche al 
massimo livello, fra Italia e Polonia, qualora da Varsavia 
giungano segni di ristabilimento della vita democratica. L'I­
talia non interrromperà il flusso degli aiuti umanitari, «pur­
ché — precisa la lettera — vi siano garanzie circa la loro 
effettiva destinazione alle persone cui essi sono destinati». 

E praticamente ferma 
la trattativa 

fra Chiesa e militari 
La lunga lettera di Jaruzelski al Papa non contiene impegni tali 
da avvicinare un accordo - Nuove amare parole di Wojtyla 

CITTA DEL VATICANO — 
Lo scambio di lettere tra il 
gen. Jaruzelski ed il Papa di­
mostra che è in corso una 
trattativa per ricercare uno 
sbocco politico ad una situa­
zione bloccata e sulla quale 
gravano ancora seri pericoli 
di un'ulteriore involuzione 
nonostante alcuni segni di­
stensivi. Il discorso tenuto 
ieri dal Papa, che con voce 
accorata ha «deplorato», an­
cora una volta, «lo stato d'as­
sedio e la limitazione e la vio­
lazione di diritti che spetta­
no agli uomini liberi», dimo­
stra che mancano ancora le 
premesse necessarie perché 
la trattativa possa produrre i 
risultati concreti sperati. Le 
nostre anticipazioni secondo 
cui il Papa non è rimasto 
soddisfatto della lettera di 
Jaruzelski della quale era ve­
nuto a conoscenza fin da sa­
bato scorso, donde il suo di­
scorso di domenica, hanno 
trovato così piena conferma. 

La lettera al Papa di Jaru­
zelski, che è più lunga e mol­
to più articolata di quelle da 
lui indirizzate ai capi di go­
verni dei Paesi della CEE, 
consta di tre parti. Nella pri­
ma, il generale si preoccupa 
di spiegare che al punto in 
cui erano giunte le cose in 
Polonia non c'era altro da fa­
re che intervenire militar­
mente. Jaruzelski si sforza di 
sostenere che questo «atto 
doloroso» è stato compiuto 
per evitare «altri fatti» che, se 
verificatisi, sarebbero stati 
«irrimediabilmente tragici 
per la nostra patria». È stato 
così rivendicato, anche sul 
piano del linguaggio, il pri­

mato della patria rispetto ad 
altri valori. 

Nella seconda parte il ge­
nerale esprime, con molto ri­
spetto e deferenza, il suo pie­
no riconoscimento del «ruolo 
storico» svolto dalla Chiesa 
in Polonia alla quale si attri­
buisce lo stesso ruolo anche 
per il futuro. 

Si può dire che, per la pri­
ma volta nella recente storia 
polacca, siano state dette e 
scritte queste cose da un ca­
po di governo. Anzi, quando 
papa Wojtyla rivendicò, nel 
giugno 1979 con il suo di­
scorso a piazza della Vittoria 
a Varsavia, il diritto della 
Chiesa di essere presente nel­
la storia polacca, non solo 
nel passato, ma anche nel fu­
turo, le sue affermazioni de­
starono apprensione tra i di­
rigenti polacchi ed ancora di 
più tra i diplomatici e gli os­
servatori sovietici presenti a 
Varsavia. 

Nella terza parte della let­
tera, Jaruzelski parla di Soli-
darnosc e della opportunità 
della sua ricostituzione per­
ché possa riprendere quel 
dialogo che — citando le 
stesse parole contenute nel 
messaggio del Papa conse­
gnatogli da mons. Poggi il 24 
dicembre — «è difficile ma 
non impossibile». È questa, 
indubbiamente, la parte più 
delicata e più impegnativa 
per Jaruzelski che si sforza 
di essere credibile anche se 
omette di indicare tempi e 
modi per la ricostituzione di 
Solidarnosc tranne un ac­
cenno sfumato che fa capire 
che tutto non potrà essere 
come prima del 13 dicembre. 

Lo stesso riferimento allo 
status degli arrestati e della 
loro liberazione è generico. E 
questa reticenza rivela che il 
problema è ancora in discus­
sione in seno alla giunta. 

Se, dunque, questa lettera 
rappresenta un atto impor­
tante per tenere aperta la 
trattativa, essa non contiene 
elementi tali perché ci si pos­
sa attendere risultati qualifi­
canti a breve scadenza. La­
scia solo intravvedere gra­
duali allentamenti dello sta­
to d'assedio ma non la sua 
imminente revoca e tanto­
meno la sostituzione della 
giunta militare con un go­
verno di unità nazionale che 
esiste ancora nelle speranze 
di molti. D'altra parte, la 
Chiesa non è e non vuole es­
sere un partito politico ma 
solo una forza sociale, oltre­
ché religiosa, per contribuire 
a ristabilire la fiducia e la 
collaborazione messa in crisi 
dall'intervento militare. Lo 
stesso Lech Walesa potrebbe 
essere rimesso in libertà e 
promesse in questo senso so­
no state già fatte ma, senza il 
movimento di Solidarnosc, 
la sua opera verrebbe presto 
erosa. Lo stesso consiglio so­
ciale potrebbe avere un ruolo 
in un quadro politico che 
manca ancora. La verità è 
che tutto viene subordinato 
alla riorganizzazione del 
POUP travagliato da contra­
sti interni e'da una crisi di 
credibilità. 

È questo il quadro odierno 
della Polonia che rende in­
quieto Wojtyla. 

Alceste Santini 

Piegata la resistenza in fabbrica 
gli studenti prossimo obiettivo 

Una generazione delusa dal «socialismo reale», che rifiuta in massa - Ritarda la ripresa scolastica 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — II nuovo po­
tere è riuscito a ristabilire V 
ordine nelle fabbriche e sulle 
strade della Polonia. L'obiet­
tivo prossimo sono le univer­
sità e le scuole superiori, an­
cora chiuse, salvo che per le 
discussioni delle tesi di lau­
rea riprese l'8 gennaio. 

Il consiglio militare per la 
salvezza nazionale ha fissato 
come termine per la riaper­
tura la metà di febbraio. Ma 
già il 18 gennaio dovrebbero 
riprendere i corsi di studio 
nelle facoltà di medicina, 
giudicate evidentemente te 
più tranquille. La ripresa 
viene preceduta però da spe­
ciali colloqui con gli inse­
gnanti e il personale dirigen­
te delle facoltà sui diritti e 
doveri durante il periodo di 
stato di guerra. A questi temi 
saranno dedicate anche le 
prime lezioni per gli studen­
ti. È appena il caso di sottoli­
neare che coloro che non si 
adegueranno, andranno in­
contro a severe sanzioni, sino 
all'espulsione dalla scuola. 

Il primo febbraio è stato 
scelto, invece, come data per 
la riapertura delle scuole su­
periori di educazione fisica 
dipendenti dal Comitato na­
zionale per la cultura fisica e 
lo sport. 

La lentezza e la gradualità 

con la quale si tende a ripri­
stinare la normalità degli 
studi nelle scuole superiori è 
un indice della preoccupazio­
ne che si mantiene nei con­
fronti delle nuove generazio­
ni. Il nuovo potere giudica 
dal punto di vista politico un 
successo i risultati sino ad 
oggi ottenuti e cioè il fatto di 
essere riuscito a stroncare o-
gni resistenza sui luoghi di 
lavoro in un tempo relativa­
mente breve e con un limita­
to numero di vittime. Ma sa 
che tra i giovani la rassegna­
zione non è facile. 

Un'amara 
esperienza 

Oggi tutti gli studenti si 
trovano in famiglia, sono 
cioè dispersi ed hanno diffi­
coltà a comunicare tra di lo­
ro. Gli stessi genitori, d'altra 
parte, resi esperti dalle espe­
rienze del passato, esercitano 
su di loro un'influenza mo­
deratrice. Che cosa potrà 
succedere quando migliaia di 
giovani si ritroveranno as­
sieme? 

I giovani non hanno me­
moria storica. Per essi la se­
conda guerra mondiale e gli 
accordi di Yalta appartengo­
no ad un passato lontano. Del 
periodo dello stalinismo, tra 
la fine degli anni Quaranta e 
i primi anni Cinquanta, non 

hanno alcuna esperienza di­
retta. Essi conoscono soltan­
to la Polonia degli anni Set­
tanta, quando una propa­
ganda demagogica e menzo­
gnera prometteva loro un 
avvenire senza scosse e senza 
problemi. Poi vennero le de­
lusioni, la scoperta che il so­
cialismo del quale si parlava 
loro nelle scuole era una cosa 
diversa da quello reale, spe­
rimentato nella vita di ogni 
giorno e molti cessarono pu­
ramente e semplicemente di 
credere nel socialismo. Con 
ritardo gli studenti si legaro­
no al moto di rinnovamento 
nato dagli scioperi dell'ago­
sto 1980. 

Per le giovani generazioni 
i quindici mesi che hanno 
preceduto il 13. dicembre 
1981 non sono stati però sol­
tanto una esaltante esperien­
za libertaria, ma anche un7 

occasione per ripensare al 
passato del proprio paese e 
riscoprire la storia della Po­
lonia non più filtrata dal 
conformismo o, nel migliore 
dei casi, dalla necessità di os­
servare le regole imposte dal­
la posizione geopolitica del 
paese. Ora, la nuova situa­
zione sembra imporre loro 
una rinuncia alle speranze, 
alle prospettive ed anche ai 
sogni che un clima di libertà 
aveva fatto nascere. Come 

reagiranno? Anche la Chiesa 
cattolica è cosciente dei peri­
coli ed opera affinché si eviti­
no gesti inconsulti e iniziati­
ve temerarie che potrebbero 
condurre a una tragedia an­
cora più grande di quella at­
tuale. 

Il potere in ogni caso sta 
prendendo le sue precauzioni 
sul piano disciplinare e re­
pressivo. Per rendersi conto 
di che cosa questo significhi, 
basta riportare alcune delle 
norme che regoleranno la vi­
ta delle università e delle 
scuole superiori dal momen­
to della loro riapertura. 

Le conquiste 
annullate 

Tutte le conquiste del dopo 
agosto sono state sospese, se 
non annullate. Le scuole sa­
ranno di nuovo regolate dal­
la legge del 5 novembre 1958. 
Il totale potere nelle univer­

sità spetta al rettore. lì Sena­
to accademico è soltanto un 
organo consultivo. L'apertu­
ra di nuove facoltà o specia­
lizzazioni dovrà essere auto­
rizzata dal ministero compe­
tente. Lo stesso ministero de- ' 
ciderd, semestre per seme­
stre, la ripresa dei corsi 

In caso di violazione delle 
norme dello stato di guerra, 
U rettore può espellere lo stu­
dente. Allo stesso rettore è 

attribuito il diritto di obbli­
gare gli studenti a compiere 
lavori 'socialmente utili per 
la scuola o per l'economia na­
zionale*. La frequenza degli 
studenti è obbligatoria per 
tutte le lezioni. Lo studente 
può ripetere un esame u?ia 
sola volto e una sola volta nel 
corso degli studi può ripetere 
l'anno scolastico. Il primo 
anno comunque, come già 
nel passato, non è ripetibile. 
Il rettore avrà il controllo di­
retto di tutti gli impianti po­
ligrafici della scuola, com­
presi ciclostili e fotocopiatri­
ci. Per la loro utilizzazione è 
necessario il permesso del 
ministero. 

Gli studenti e tutti gli altri 
dipendenti potranno restare 
all'interno della scuola sol­
tanto durante le ore di lezio­
ne e nei limiti degli orari di 
apertura delle biblioteche. 
Una permanenza oltre questi 
orari necessita dell'autoriz-
• zazione del rettore o di perso­
na da lui autorizzata. Nulla 
dunque sembra essere stato 
trascurato per 'convincere» 
anche gli studenti a sotto­
mettersi al nuovo ordine. È 
prevedibile che il controllo 
dell'applicazione dì tutte le 
disposizioni sarà esercitato 
direttamente dalle autorità 
militari. 

Romolo Caccavale 

Haiti: altri esuli 
sbarcati a Tortuga 

PORT AU PRINCE — Un 
nuovo sbarco di guerriglieri 
antigovernativi è avvenuto 
martedì sera nell'isola di 
Tortuga, ad Haiti. La notizia 
è stata data da un portavoce 
governativo mentre la televi­
sione annunciava che tre de­
gli esuli sbarcati con un altro 
gruppo sabato scorso erano 
stati uccisi nel corso di un 
combattimento. Sembra che 
al nuovo sbarco partecipino 
una trentina di esuli armati 
guidati dal capo del loro mo­
vimento, Bernard Sansaricq. 
Violenti scontri si sarebbero 
avuti con le milizie haitiane 
già giunte sull'isola dopo il 
precedente sbarco. 

Originarlo della città hai­
tiana di Jeremle, Bernard 

Sansaricq aveva lasciato 
HaiU agli inizi degli anni '60 
per rifugiarsi negli Stati U-
niti dopo una violenta re­
pressione governativa nel 
corso della quale erano stati 
uccisi diversi suoi familiari. 
Dal suo esilio negli USA San­
saricq aveva costituito un 
Partito popolare nazionale 
haitiano con l'obiettivo di ro­
vesciare il regime dittatoria-
le e paternalistico del presi­
dente Jean-Claude Duvalier. 
Il 26 ottobre deljo scorso an­
no un aereo aveva sorvolato 
la capitale haitiana lancian­
do volantini del partito di 
Sansaricq nel quali si Invita­
va la popolazione e la milizia 
a insorgere contro il gover­
no. 

Il Fronte controlla 
un quarto del Salvador 
SAN SALVADOR — Ad un 
anno dalla loro offensiva 
contro la giunta salvadore­
gna i dirigenti della guerri­
glia a El Salvador hanno di­
chiarato che le loro forze 
controllano circa un quarto 
del territorio nazionale. L' 
annuncio è stato dato dal 
Fronte Farabundo Marti di 
liberazione nazionale 
(FMLN). 

Sembra d'altra parte in­
contrare crescenti difficoltà 
l'offensiva contro le forze 
guerrigliere annunciata nei 
giorni scorsi dalla giunta 
DC-militaricapeggiata dal 
de di destra Duarte. Ieri, a 
quanto annunciano fonti go­
vernative, 1 guerriglieri han­
no provocato 11 deragliamen­
to di un treno nella provincia 

nord-occidentale di Santa 
Ana facendo brillare mine al 
passaggio del convoglio. La 
locomotiva e tre vagoni sono 
andati completamente di­
strutti, ha detto un portavo­
ce del governo. Il numero 
delle vittime non è stato reso 
noto. Altri combattimenti si 
sono svolti negli ultimi due 
giorni nella regione orienta­
le del Salvador vicino alla 
costa del Pacifico, dove le 
forze guerrigliere hanno oc­
cupato diverse posizioni lun­
go la rotabile di Usulutan. 

L'autorità giudiziaria ha 
ieri informato che lunedi 
scorso sono stati rinvenuti 
alla periferia della capitale 1 
corpi di altre 26 vittime. Si 
tratterebbe di nuove «esecu­
zioni» compiute dalle squa­
dre dell'estrema destra, 

Scontri in Guatemala 
con decine di morti 

CITTA DEL GUATEMALA 
— Decine di vittime in Gua­
temala nel corso di scontri 
fra guerriglieri e reparti del­
l'esercito, impegnati in mas­
sicce azioni di rastrellamen­
to. Diciotto guerriglieri sono 
stati uccisi a San Pedro Jo-
copilas e a Joyabai, località 
del nord-ovest vicino alla 
città di Santa Cruz del Qui­
etiti Altri 24 guerriglieri so­
no morti in uno scontro ve­
rificatosi a 45 chilometri dal­
la capitale; mentre verititrè 
hanno perso la vita a Coma-
lapa, ad una novantina di 
chilometri da Città del Gua­
temala. Queste notizie sono 
state riferite da fonti della 
polizia, le quali fanno dun­
que ascendere a sessantacln-

que il numero dei guerriglie­
ri uccisi nel corso di quattro 
giorni di rastrellamenti, da 
sabato a martedì. 

Nella capitale si sono ve­
rificati martedì una serie di 
attentati dinamitardi che 
hanno preso di mira rappre­
sentanze diplomatiche, e 
precisamente l'ambasciata 1-
sraeliana, l'ambasciata ar­
gentina e l'ufficio dell'inca­
ricato di affari di HaiU. Non 
ci sono state vittime e secon­
do la polizia i danni materia­
li sono di portata limitata. 
Due soldati governativi, 1-
noltre, sono rimasti uccisi 
nella zona di San Salvador e 
due poliziotti hanno perso la 
vita nel corso di assalti con* 
tra esercizi commerciali. 
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